 LEGGE 10 dicembre 2012 , n. 219: Disposizioni in materia di riconoscimento dei figli naturali
Con l’abolizione della discriminazione tra figli legittimi e naturali, la legge n. 219/2012) – pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 293 del 17 dicembre 2012 - sancisce l’unicità dello stato giuridico di figlio. D’ora in poi, tutti i figli avranno gli stessi diritti a prescindere dalle condizioni in cui è avvenuta la nascita – all’interno del matrimonio o fuori di esso -. Si tratta di una riforma storica verso un più giusto diritto di famiglia che vide Nilde IOTTI  in prima linea già nei dibattiti parlamentari che precedettero la riforma del diritto di famiglia del 1975.  Già nella seduta del 1° dicembre del 1971  nelle dichiarazioni di voto a favore del progetto di legge afferma: Altro contenuto che ci trova profondamente soddisfatti è rappresentato dalle norme stabilite per i figli nati fuori dal matrimonio…
Con l’attuale riforma della filiazione  si viene finalmente a completare il difficile percorso legislativo che valorizza la famiglia basata sugli affetti. 
In particolare le novità che incidono sulle relazioni familiari a livello legislativo sono:

1) 1)Stato giuridico di figlio. «Tutti i figli hanno lo stesso stato giuridico»: è questa la nuova versione dell’art. 315 c.c. che sancisce solennemente l’uguaglianza giuridica di tutti i figli. Da questo principio di civiltà giuridica ne consegue la necessità di un adeguamento terminologico di tutta la legislazione vigente in materia di filiazione. La riforma, infatti, prevede la sostituzione delle parole “figli legittimi” e “figli naturali”, ovunque ricorrano, con la parola “figli”.
Inoltre, venendo meno tale distinzione, perde ragion d’essere anche l’istituto della legittimazione dei figli naturali volto all’acquisizione di un diverso status filiationis. E’ disposta, infatti, l’abrogazione degli artt. 280-290 c.c.
2) Vengono estesi gli effetti del riconoscimento anche ai parenti del o dei  genitore/i che hanno riconosciuto il figlio (art. 258 c.c.). In questo modo, viene giuridicamente garantito il rapporto di parentela con nonni e zii anche per il figlio nato fuori del matrimonio(coppie di fatto)

3) il nuovo art. 74 c.c. specifica la nozione di parentela come vincolo tra persone che discendono da uno stesso stipite, sia nel caso in cui la filiazione è avvenuta all’interno del matrimonio, sia nel caso in cui è avvenuta al di fuori di esso, sia nel caso di adozione di minori.

4) Riconoscimento tardivo  dei figli. Importanti novità vengono introdotte con riguardo al riconoscimento dei figli nati fuori del matrimonio e non riconosciuti . In particolare viene abbassato il limite di età del figlio da 16 a 14 anni affinché questi possa prestare il proprio consenso al riconoscimento (art. 250 c.c.) ove non avvenuto negli anni precedenti (ad es. alla nascita).
5) Inoltre vengono eliminati i limiti al riconoscimento dei figli nati da incesto, attualmente ammesso solo nei casi di buona fede dei genitori (ignoranza del vincolo di parentela o affinità) e di nullità del matrimonio da cui deriva l’affinità. Rimane invece il filtro del giudice che autorizza il riconoscimento, avendo riguardo all’interesse del figlio e alla necessità di evitare allo stesso qualsiasi pregiudizio (art. 251 c.c.).
6)  Statuto dei diritti e doveri del figlio. Il nuovo art. 315 bis c.c. sancisce i diritti del figlio in maniera organica. Oltre ai classici diritti al mantenimento, all’educazione e all’istruzione, viene enunciato per la prima volta il diritto ad essere assistito moralmente, mentre non è stata accolta la proposta della Commissione di inserire anche il diritto del figlio ad essere amato dai genitori. 
L’art. 315 bis, inoltre, opera una ricognizione dei diritti del figlio già presenti nell’ordinamento giuridico prevedendo il diritto a crescere nella propria famiglia e a mantenere rapporti significativi con i parenti, mentre viene sancito in termini generali il diritto all’ascolto. In particolare, il figlio ha diritto ad essere ascoltato direttamente dal giudice in tutte le questioni e procedure che lo riguardano – come nel caso di rifiuto di riconoscimento da parte del genitore – purché abbia compiuto i 12 anni, o anche di età inferiore se capace di discernimento o se ascoltato da un esperto in psicologia dell’età evolutiva e delle relazioni familiari(ascolto indiretto).
7) Infine, per quanto riguarda i doveri del figlio, viene integrato quello della contribuzione al mantenimento della famiglia, da valutarsi non solo con riferimento al proprio patrimonio, ma anche alle proprie capacità personali.
La attuazione completa della legge richiede la elaborazione dei decreti attuativi per i quali il Ministro Riccardi ha incaricato il Prof. emerito Cesare Massimo Bianca, già Presidente della Commissione che ha elaborato il testo della legge, a presiedere anche la Commissione per la predisposizione del decreto legislativo di attuazione della delega. I criteri direttivi a cui dovrà attenersi il decreto riguardano, in primo luogo, l’adeguamento della disciplina delle successioni e donazioni al nuovo stato giuridico di figlio. In secondo luogo, la specificazione della nozione di abbandono morale e materiale del figlio, ai fini della dichiarazione di adottabilità, che dovrà riferirsi alla «provata irrecuperabilità delle capacità genitoriali in un tempo ragionevole», fermo restando il diritto del figlio di crescere nella propria famiglia quale interesse prioritario. Infine, la previsione della legittimazione dei nonni a far valere il diritto a mantenere rapporti significativi con i nipoti minori.[image: image1.png]



